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«racconta» 
la morte 

MARIA O. < 

Convenutone con 
• morte 
di Giovanni Tenori, messiti-
leena di Lamberto Puggelli, 
elementi scenografici di Luis* 
opinateli!. Interprete: Tino 
Canaio. 
Milano: Piccolo Teatro. 

{ • Un attore giunto al verti­
ce dell'essenzialità espressiva, 
a|lo stesso tempo misurato e 
(otte, come Tino Carraio ha 
(lato voce l'altra sera, al Picco­
lo Teatro, salutato da una vera 
a propria evalione," a" quel 

Sanlfeito - o piuttosto con­
iatone in versi - che è Con, 

«mailont con la morte, che 
Testori seri» nel 1978 per 
onorare la memori» della.rrta-
dra, pia anche pei segnalare il 
punto di arrivo di un persona­
le e contraddittorio cammino 
«nano. 
, Ad allacciarsi alla ribalta, 

.dunque, In quel 1978 è 11, Te­
stori della •converslone»-Cbe 
cerca di prendere le distanze, 
anche stilistiche, dal violento 
inondo realistico che era alala, 
la sua prima (onte d'»plra»:l<> ' 
ne, ma,che non.dimentica. 
malgrado ciò, il teatro put pri­
vilegiando qui la forma ao-
atanzialmente privala dell'ele­
gia. t II Testori dell'Ano**», 
Mei Mochetta che parte da II 
per una riflessione religiosa! la 
morte e la vita sono iiucindl-
jbllmente legate l'urta all'altra, 
.malgrado il grande esorcismo 
jche la società cerca di'eom-
jplere, non parlandone, su 
[qualsiasi riflessione che abbia 
{per tema la ineluttabile line 
ideila vita. Perche allora non 
parlarne In un teatro dove tut­
to al consuma Ira, patepacmfc, 
co e platea, liiquel confronto' 
che mette in circolo, attraver­
sa la paiola del poeti, le espe­
rienze degli uomini? 

Ecco «dunque che undici 
anni dopo essere stata scritta 
per Renzo Ricci (che mori pri­
ma di poterla recitare) e do-

i pò essere stata letta in pubbli-
jco dallo stesso Testori, Còh-
luersatfóhf'can fa morte sale. 
j per la prima volta In palcoace-' 
inico (su di un palcoscenico, 
ipoi, come quello del Piccolo 
{dal quale Testori manca dagli 
i anni Cinquanta, quando Ma-
Irto Mlsslroli vi rappresento la 
\Maria Brasca), e la prima co. 
i sa che salta all'accho è la sua 
| diversità nella produzione te-
i storiai» segnalata dalla scelta 
! di una tensione elegiaca pia 
che dalla denuncia blasfema, 

i dove a contare sono le Inten-
{aloni più'che la realtà. 
i A dare voce a questo Test» 
I ri quasi autobiografico, nell'u-
1 mtdo sottoscala, bocca o an-
I fratto di teatro che sia, In cui 
isl Immagina che si svolga 
| questo soliloquio, è, dunque, 
i Tino^ Carraio che Lamberto 
] Puggèlli ha seguito con una 
{messinscena amolto essertela-
j le, un'ora e mezza di flusso 
; continuo di parole che sono, 
i allo stesso tempo, poesia e 
! pensiero. Un vecchio attore 
i dal passi incerti, dalle guance 
' e dagli occhi scavati dà voce a 
' questo monologo, al contrari-
. dittori sentimenti testorianf. Ed 
J e impressionante come, con* 
' servando una rara misura in-
; tenore, Tino Carraio riesca a 
• rappresentarci il vecchio atto-
; re da cui tutto parte e come, 
' alla luce di una semplice laro-
' pada, nell'essenzialità di una 
! grande interpretazione renda 

con misurata rabbia o con fer-
' ma partecipazione li mondo 
' poetico di Teston. E il pubbli­

co lo ha applaudito in piedi, 
^lungamente, con l'autore e il 
"regista. 

Intervista con Giustino Durano 
che debutta oggi a Bologna 
interpretando il testo di Copi 
«Una visita inopportuna» 

Dal sodalizio con Fo e Parenti 
all'incontro con Strehler 
«Ho ricominciato due stagioni 
fa, e mi diverto molto» 

La mia danza macabra sull'Aids 
Scrivere un dramma dissacratorio su un argomento 
come l'Aids? Solo un artista come Copi morto io 
tcorao anno a causa della terribile malattia po lca 
provarci senza cadere nel cattivo gusto A presen­
tare in prima italiana Una visita inopportuna è la 
cooperativa Nuova Scena di Bologna, l'rotaijonista 
Giustino Durano, che abbiamo intervis I'O in que­
sta occasione. Ecco che cosa ci ha dett i 

•TIFANO CASI 

M BOLOGNA. Un ruolo im­
pegnativo pei il ritorno al tea­
tro di Giustino Durano dopo I 
•soliti» classici. È Cyrille, il pro­
tagonista di Una nella inop­
portuna di Copi, lo scrittore 
trance-argentino morto di 
Aida, glande Interprete del 
«camp* (quella particolarissi­
ma forma di ironia Miseri tipi­
ca di una certa sensibilità 
gay), noto anche come attore 
ed insuperabile autore di fu­
metti dal Inno semplice e dal­
le battute «crudeli.. 

Lo spettacolo debutteià sta­
sera In prima nazionale nella 
traduzione di Franco Quadri 
(il testo ala per essere pubbli­
cato, con altri dieci, dalla 
Ubullbri) al Teatro Testoni di 
Bologna, da Nuova Scena, per 
la regi» diCenf, prima di una 
tournee che toccherà anche 
Roma. Incontriamo Durano 
durante le prove per una 
chiacchierata sulla sua espe­
rienza nel teatro, da «spirito li­
bero, anarchico* (come ama 
definirsi) che concepisce il la­
voro come un gioco, un diver­
timento da gustare a pieni pol­
moni, a coito dj nmettere 
continuamente In discussione 
! risultati raggiunti. 

Cam ha coariadato 11 ano 

La mia carriera hi ir, • p-u 
prio qui. Bologr i * ala la | n 
ma piazza dell i i r t r t In 
amico, che sue ni, i il \f hnj 
iazz, mi ha cor- • • i ni I l'i a 
venire da Bnnd U JVII.WU 
a Bologna, una • • là allwa la 
mosaperlliazi prr la sua i,ta 
notturna.. Mi a <<" i.nvniaio 
In un locale e ine lan asma 
itale-americane i il nomo di 
Justin Duran ium ir A un n 
gitone di capodinri mi arno 
ubriacato ed hi * m nriam a 
parlare in puglii si> •' patirne 
mi ha scoperto e so Lume un 
attore italiano «a1!- •• d, ne 
no, mi ha dime z vo la pagi 

Quando è iato lo storico 
terzetto con Darlo Fo e 
Franco Parali' 

MI sono messo a lavorare con 
loro dopo essermi trasferito a 
Milano, alcuni anni dopo, pri­
ma alla radio con Chicchirichì, 
poi a teatro con // dito nell'oc­
chio, nel 1953. Questo spetta­
colo rimase per sei mesi in 
cartellone al Piccolo Teatro: 
un vero record. 

L'anno dopo «Sani da lega­
re-, poi II trio d adoghe, 
perche? 

CI siamo divisi per saturazio­
ne. Ma anche il denaro ha 

piazza, Bologna? 
Bellissimo. Poi k> sono parti­
colarmente legato a questa 
città, dove vive mia figlia Olga 
(attrice di teatro e televisione, 
ndr.) che mi ha tatto uno stu­
pendo regalo proprio un mese 
fa Sono diventato nonno, e 
questo mi ha fatto tornare di 
nuovo pipài 

E a Mora coi NMVS) Scena 
«aTipeiadlCefR 

Stiamo lavorando sul Dio del 
rasoio: quella di Copi è una 
pièce kt cui non al può cam­
biare niente. E scritta con la 
precfslone deh orologio. 

Copi tratta I» «salirà dissi 

SI, è incredibile riuscire a par­
lare di una cosa del genere 
con II gusto dell'ironia, è una 
specie di danza macabra, uno 
straordinario caleidoscopio. 
Anche l'argomento dell'omo­
sessualità viene trattato con 
grande Intelligenza. 

Cosse al è salili» nel panai 
d Colise, lauaate di Mda 
bt fta 41 «tu, ale anse eoo 

Gustav) Palino con 11 nati, slama littore debella con un testo di Copi 
flatteacH 
boHctr 

contato molto: guadagnava­
mo tantissimo, troppo. Parenti 
scelse il teatro di «rottura-, Fo 
al mise In proprio, lo mi diedi 
alla rivuta con Wanda Osiris. 
Fu una bella esperienza, che 
poi continuò quando nacque 
la commedia musicale con 
Macario. 

nache non al ritorna al tea­
tro pollllca»a 

SI, ho lavorato con il Gruppo 
teatro azione di Strehler lui è 

veramente un mago del tea­
tro. Fu in quella occasione 
che decisi di stabilirmi a Prato, 
una stupenda città, dove vivo 
ancora oggi. Poi Strehler tornò 
al Piccolo. 

E II Draga 
andòatuvlreT 

lo continuai. Fondai a Prato la 
cooperativa Teatro del Popo­
lo, con Lina Sastri. Facemmo 
due spettacoli: uno, Violenza a 
senso unico, era ispirato a un 

libro di Giovanni Berlinguer 
sulla condizione degli operai 
nelle fabbriche. Ma la cosa 
non funzionava, e cosi ho 
smesso di fare teatro nel 1974. 

Ferale ha assaettato tanto 
per tornare al teatro? 

Perché non c'erano proposte 
che mi piacevano, fio rico­
minciato solo due stagioni fa, 
prima a Palermo, poi a Bolza­
no. 

E 

In fondo si può parlare di una 
proiezione autobiografica del­
lo stesso Copi. Tra l'altro mi 
hanno detto che ho una stra­
na somiglianza fisica con l'au­
tore... Comunque, mi place 
molto il mio personaggio: ha 
una miriade di sfaccettature, 
dal tragico al comico, dal 
drammatico al surreale. Tutto 
quello che ho imparato du­
rante le mie esperienze teatra­
li l'ho impiegato per Cyrille. E 
un personaggio che, per cosi 
dire, riassume tutta la mia vha 
nel teatro. 

Solari-Vanzi: il 
alla ricerca del 
fta due giorni va in scena a Roma, al teatro La Co­
munità, Ho perso la testa di Alessandra Vanzi e Mar­
co Solari. Ritirati in teatro per le ultime prove, rac­
contano come £ nata l'idea: una generazione allo 
specchio, tra la "paura di non sapersi riconoscere e 
l'ironia di fronte ad un passato allora molto critico 
verso la realtà. Va in scena ii dubbio, insomma, e 
cresce la difficolti per il teatro di ricerca. 

ANTOHUXA MAIWONI 

sai ROMA. Inquieti come I 
racconti che misero, In scena 
tre anni la, Incalzati dalla ti­
rannia del tempo e del mini­
stero, Alessandra Vanzi e Mai-
co Solari stanno ultimando le 
prove di Ho peno la usta, 
'nuovo spettacolo che andià in 
scena nel teatro romano di 
Giancarlo Sepe, La Comunità, 
giovedì prossimo. Fra I gruppi 
teatrali nati negli anni Settan­
ta, loro sono rimasti ai «margi­
ni), proprio come agli inizi di 
quell'avventura teatrale, per 
niente attratti dal facile suc­
cesso, ancora convinti soste­
nitori di quella marginalità. 

Scene mobili (disegnate da 
Thorsten Kjrchhoff),-una serie 
di lunghi parallelepipedi a più 
facce che si spostano lungo 
tutto il palcoscenico, musica 
dal vivo e registrata: in tre, 
Alessandra, Marco ed Erman­
no Ghisio Erba, raccontano 
come il dubbio dovrebbe di­
ventare parte delle «scurezze. 
di una generazione, quella di 
Solari/Vanzi, de -La Gala 
Scienza-. 

È II dubbio 11 vero protago-
nlata dello spettacolo? 

Voiremmo nfletteie su questo. 
Ci siamo chiesti se non sia il 

momento di npensare a quan­
to e stato detto e fatto negli 
anni Settanta e. In particolare, 
in quelli Immediatamente suc­
cessivi al 1977. Il dubbio è una 
chiave di leltura'/un espedien­
te meditativo per pensare an­
che un po' di più al morali­
smo trionfante. Cosi affrontia­
mo argomenti come il matri­
monio, la mamma, il sesso, il 
tempo, la città. 

Spettato*»* aapnaont 
Di ironie, prima di tutto. I testi 
sono stati scritti, anche per di­
vertire." Nascono dalla acena, 
Starno tornati indietro, in un 
certo senso, per costruire uno 
spettacolo corri" ci accadeva 
agli inizi della nostra esperien­
za con la «Gaia Scienza-. Ho 
perso la testa nasce dalla di­
scussione e dall'improvvisa­
zione. La struttura, a "quadri", 
segue comunque un filo ana­
logico. In ogni stillazione cer­
chiamo di rimescolale le car­
te. La paiola c'è e ha un senso 
e un doppio senso. 

Tornate al assapl dette «Gala 
Scienza., «angle. Che co-

a'è, aa'onentaane nosud-
H»? 

Assolutamente no. Non c'en­
tra la nostalgìa. In un momen­
to in cui sembra che il teatro 
abbia peno del tutto ̂ . lega­
me con la realtà e che, al con­
trario, stia tornando alla tradi­
zione con la ricerca dei classi­
ci, con l'uso di testi collaudati 
lasciando da parte la quotidia­
nità, ci siamo chiesti se non 
fosse il caso di ripropone, in­
vece, brandelli di una realtà 
che potrebbeafuggirci di ma-, 
no e di testa. Chi, come noi, 
ha sempre raccontato dai 
margini la propria visione del 
mondo, non ha difficoltà ad 
esaminare la situazione pre­
sente con un po' più di ironia 
di altri. Ma lo spettacolo cor 
serva un legame profondo con 
la nostre tradizione d'avan­
guardia. Il teatro dovrebbe ri­
trovare la propria funzione, 
tomaie ad essere una voce li­
bera nella società capace di 
ironizzare su quello che sue--
cede, anche su noi stessi. I 
dubbi di cui parliamo, infatti, 

Marco Solari (In primo pano) In «Ho pan» la testa»' 

appartengono solo a noi, a chi 
predicava/un tempo, cloche 

messo in discussione. 
È U datato) aBora, che la l i 
aderenza eoa «tnaassroT 

SI, dal punto di vista delle 
idee. Ma ci sono, altre cose 
che fanno la differenza. 

Per escogito?, 
La produzione, la possibilità 
di mettere in piedi unospetta-
colo. La situazione generale 
del teatro è cambiata in modo 
radicale, soprattutto per una 
compagnia come la nostra 
che non ha sede stabile,,ne 

grandi sovvenzioni. Spettacoli 
come Gli WJétli preferiscono le 
ortiche o Cuori-strappati ave­
vano un periodo di prepara­
zione di mcaUMa all'epoca 
non c'erano problemi per le 
prove, avevamo il Padiglione a 
Villa Borghese o il Beat 72. Si 
provava con calma, prenden­
do il tempo necessario per far 
maturale un'idea. Questo non 
è più possibile. La sperimenta­
zione « costretta nei tempi 
brevi di una circolare ministe­
riale e un posto per le prove 
costa molla Fuori dagli soom-
bt e dai centri di produzione la 
vita è dura. 

ChiitoM»6alntt>ourcln.Uplcc^ 

Primefilm. Scritto da Truffaut 

Charlotte 
la piccola ladra 
La piccola ladra 
Regia: Claude Miller. Sceneg­
giatura: Francois Truffaut e 
Claude de Givray. Interpreti: 
Charlotte Galnsbourg, Didier 
Bezace, Simon de la Brosse, 
Nathalie Cantone, Chantal 
Banliei. Fotografia: Domini­
que Chapuis. Francia, 1988. 

sai Fosse solo per il manife­
sto, stupendo (quelle gambe 
affusolate di adolescente che 
infilano scarpe col tacchi), l a 
piccola ladra sarebbe un film 
da vedere. Ma ci sono, owia-

ragtonl più serie, come 
I nomi del regista, Claude Mil­
ler (molto amato in Francia, 
pressoché sconosciuto da 
noi), e, dello sceneggiatore: 
niente di meno che Francois 
Truffaut SL avete capito bene. 
Poco prima di morire, il legi­
sta di L'uomo che ornava le 
donne. consegnò all'amico 
Claude peni due copioni che 

rare, ìqjaerjziir pjagiaa e,' ap­
punto, za piccola ladra Trenta 
pagine, ma già ben definite e 
squisitamente truUauWane, 
dedicate a una «petite voteti-
se« di nome. Janine, parente 
prossima di quell'Aiuoli» Doi-
nel nato'con / quamocenro 
colpi (in una prima stesura ne 
era addirittura cugina). 

Nel film di Miller, Janine ha 
il corpo acr.it» ma già femmi­
nile e il naso a cetriolo di 
Charlotte Oainsbourg, figlia di 
Jane Biritin e Serge Galn­
sbourg (la coppia scandalosa 
di Je lovne, mài non plus'). In 
Francia è già una dna, ma sul­
lo schermo non diveggia, il 
che la rende perfetta nel pan­
ni di questa sedicentW/VUlne-
rabUe e sensuale che rubac­
chia per II gusto di farib. Amo­
rale e bugiarda, Janine è una 

nata dalla madre (fuggita In 
Italia dietro un amante) e cre­
sciuta con uno zio lattaio e 
una zia inacidita. Brutta vita 
pei Janine, nella Francia con­
tadina dei primi anni Cin­
quanta, Ira miserie ricorrenti e 
ipocrisie religiose; ma lei, avi­
da di oggetti e di affé»' non se 
ne cura: sotto il letto nasconde 
un piccolo tesoro di cose inu­
tili (sottovesti, calze, rossetti, 
gioielli finti) che la fanno sen­

tire donna. 
Qualcuno pero fa la spia e 

lei, scoperta, deve cambiare 
aria per non Unire In prigione, 
Promossa a servetta presso 
una famiglia benestante, la 
fanciulla s'invaghisca di un 
quarantenne sposalo con figli 
che all'inizio tentenna e poi 
capitola (lei brucia I tempi .di­
cendogli: «Se ci vedremo cin­
que volte, alla quinta me 'lo 
chiederai, allori chiedimelo 
subite»). Poi s'innamora di un 
ladruncolo e ripulisce il palaz­
zo In cui vive per fuggire Insie­
me a lui a vedere II mare. Bec­
cata ancora una volta, finisce 
in riformatorio, dove fa coppia 
fissa con una giovane reclusa 
forse un po' lesbica. Ma ce la 
vedete voi tra le quattro mura 
del carcere? No, e inlatti scap­
pa con l'amica, giusto In tem­
po per accorgersi che è Incin­
ta. Al paesello c'è quella ta­
baccaia che «fabbrica gli an­
geli», Janine vorrebbe abortirà, 
poi ai pente, recupera la ca­
parrai nottetempo e fugge a 
Parigi. La libertà è dura, eppu­
re vale la pena di essere vissu­
ta... 

•Quel» che c'è di emozio­
nante negli adolescenti è che 
tutto quello che tanno, lo fan­
no per la prima volta,..», ama­
va ripetere Truffaut, che di ra­
gazzi inquieti e selvaggi se ni 
intendeva. Raccogliendo il te­
stimone, Claude Mille! (Guar­
do» a osta, Sara percht ti 
amo)-applica alla storia uno 
stile asciutto e vagamente ilare 
che non copia Truffaut. Del 
resto, sarebbe impossibile. Ma 
i cinefili incalliti riconosceran­
no nel disegno di certi perso­
naggi minori, nelle citazioni 
letterarie (Janine, legga Hugo 
mentre Antoine Doinel legge­
va Balzac), nell'impellenza 
dolce <Jel sesso l'omaggio al 
maestro scomparso. Magari 
qualche taglio (il film dura 
quasi due ore) gioverebbe, 
ma è questione di gusto, per­
che nell'insieme /«? piccola ta-
dra si conferma una comme­
dia sensibile e accattivante, 
solo a Datti convenzionale, co­
nte solo i francesi sanno lare. 
Charlotte Galnsbourg « co­
munque magnifica nel suo im­
broncialo splendore, basta 
che, crescendo, non faccia la 
fine di Sophie Maiceau. 

—mmmmmmm~mm~ Il concerto. A Santa Cecilia una memorabile esecuzione 
dell'opera di Wagner con un grande cast vocale. Ed è subito trionfo 

Splendido Sinopoli tra le Walkirie 
Giuseppe Sinopoli, in gran forma, c o n l'Orchestra 
di Santa Cecilia e una splendida schiera di can­
tanti - stupenda la voce di Janis Martin (Brunil­
d e ) - ha diretto nell'Auditorio della Conciliazione 
La Walkìria di Wagner. Strepitoso il successo. L'o­
pera, c h e non si eseguiva a Roma da oltre ven­
tanni, ha richiamato una gran folla di giovani c h e 
per la prima volta si accostavano a Wagner. 

IRASMOVALKNTI 

Giuseppe Sinopoli: un trionfo II suo doppio concerto romano 

••ROMA. Wagner a Santa 
Cecilia (Auditorio della Con­
ciliazione gremito), con La 
Watkina Intensamente e amo­
rosamente preparata e diretta 
da Giuseppe Sinopoli, splen­
dido, generosamente realizza­
ta dall'orchestra in «crescen­
do* nell'arco dei tre atti, stu­
pendamente Incisa nel canto 
da voci di memorabile bellez­
za. In un Walhalla che non te* 
me crepuscoli (oscuramenti, 
cioè) dà una luce infinita il 

canto del soprano Janis Mar­
lin (Brunilde), straordinaria 
interprete, affiancata da altre 
voci magnifiche, quelle di Eli­
zabeth Connell (Sieglinde) 
Hanna Schwarz (fricka) 
Hans Sotin (un Wotan mae­
stoso), William Peli (Sieg-
mund, dal timbro chiaro, già 
proteso ad accogliere il canto 
di Siegfried). Kurt Rydl (Hun-
ding). Clima di grande avveni­
mento con un'opera cara ad 
appassionati antichi e nuovi 

(anche giovanissimi con li­
bretti e spartiti), oggettiva­
mente preziosa e geniale, as­
sente da Roma da oltre ven­
tanni Per molti, una vera pre­
lazione 

Occorrerebbe ora aver qui 
un piccolo 'Zanichelli! tede­
sco, etimologico, per dar con­
to, anche attraverso il succe­
dersi delle parole, oltre che 
dei suoni, del graduale pas­
saggio dalla funa selvaggia e 
pnmordiale della natura e dei 
suoi personaggi alla afferma­
zione di una pietas coinvol­
gente terrestri ed extra terrestri 
(gli Dei) È il passaggio da 
una condizione di wehwait 
(vinto dal dolore) a quella di 
un animus preso dalla gioia 
(*Frohwatt»), è il passaggio 
(la radice Sieg - vittoria - ac­
comuna più persone) dal Sieg 
al Frted, dalla vittona, cioè, al­
la pace. Siegmund (protetto 
dalla vittoria) deve vincere per 

ricongiungersi al Fncdmund 
da cui discende e dar vita, an­
che attraverso il&egdi Sieghn-
de (sorella, donna amata e 
madre), alla unificazione del­
la vittona e della pace nel no­
me di Siegfried 

E anche il passaggio dallo 
scatenamento della tempesta 
(lo Starni caro al Romantici­
smo) all'acquietamento nel 
sonno di Brunilde, proletto 
dalle lingue di fuoco. Ma, so­
prattutto, è la cròi della «indif­
ferenza* del destino che può 
essere modificato dalla «diffe­
renza* degli umani. Una tra­
sformazione che coinvolge 
Wotan (lo Zeus del Walhalla) 
e lo consegna alla musica (il 
miracolo è che la musica rea­
lizzi nel suo grandioso raccon­
to questa grande metamorfo­
si) come un padre affettuoso, 
conquistato dalla figlia nbelle, 
Brunilde, alle ragioni dell'a­
more Come la tempesta del­
l'inizio dissolve nella notte lu­

nare della pnmavera, cosi la 
cavalcata sui fantomatici de­
strieri e l'ira di Wotan si ac­
quietano nel colloquio casta­
mente amoroso tra Brunilde e 
Wotan, il meno libero e il più 
triste di tutti, proteso anche lui 
nella aspettazione di un uomo 
più libero di lui che pure era 
Dio. 

È, dunque, l'amore che ot­
tiene tutto, infiammato all'ini­
zio tra i due gemelli che si ri­
trovano e si amano (l'incesto 
dovrebbe essere punito da 
Wotan), tenero (e forse non 
meno incestuoso) tra Wotan e 
Brunilde, alla fine. Carica di 
tanti altn possibili e impossibi­
li significati, La Walttma regi­
stra anche lo scardinamento 
di antichi «patii* che non pos­
sono durare In etemo. Ed è 
subordinano che la visione 
ideate di Wagner corrisponda 
(se ne avvantaggia la musica 
che è un continuo succedersi 

d'incantesimi) a quella reale 
della sua vita in quel momen­
to accesa dall'amore, intensa-
mente comsposto, per Mathìl-
de Wesendonk. Momento di 
grande felicita che illumina 
una trionfante musica, sulla 
quale anche noi scriveremmo, 
come Wagner fece sul mano-
scntto, le misteriose tre lettere' 
CSM, Cioè, Gesegnet sei Ma­
ttòide, «Benedetta sia Matilde», 
suscitatrice dì tanto fervore 
creativo. 

La benedizione coinvolge 
Giuseppe Sinopoli, applaudi-
tissimo, i formidabili cantanti 
con in testa la divina Brunilde, 
la meravigliosa orchestra, Tutti 
sono grati all'orchestra di aver 
consentito l'esecuzione dell'o­
pera (si replica stasera, alte 
18), sospendendo una sua 
agitazione contrattuale. Ha 
fatto male. Impari da Wagner 
non sarebbe nato Siegfried se 
Brunilde, tenera, avesse con­
cesso una tregua agli Del 
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